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Le multinazionali 
È proprio la «mano 
invisibile» che 
alimenta la crisi 

Bisogna escludere che Joe LaPa-
lombara si sia dedicato, come 
Swlft, ad elogiare le multinazionali 
per un suo gusto del grottesco. I 
suol Interventi ('l'Unità» del 15 e 19 
aprile) su un nuovo ordine Interna
zionale fondato sulle capacità e l'I
niziativa delle imprese multinazio
nali sono fatti seriamente. Conosco 
Joe da quando venne in Italia negli 
anni SO a studiare anche da noi «1 
gruppi di pressione*: e l'ho sempre 
stimato come studioso intelligente 
e brillante. Questa volta, Invece, ho 
paura che si sia soltanto sfogato. 
Vorrei Illustrare cosa non va nella 
sua tesi — per la quale sarebbe ne
cessario che 1 singoli paesi Indu
strializzati (e non) affidassero i pro
cessi di ristrutturazione alle società 
multinazionali, abbandonando e-
golsmt economici, politiche di pro
tezione, velleità di programmazio
ne pubblica. 

In primo luogo, LaPalombara 
confonde continuamente le società 
multinazionali con 1 loro leaders. 
Sembra quasi dimenticare che 

quelle organizzazioni sono molto 
complesse, piene di conflitti Inter
ni, popolate da interessi e da obiet
tivi in contrasto. Cosa unifichi que
sta complessità non è certo la vo
lontà di un capo; bensì gli eventi sul 
mercato, che sono sempre qualcosa 
di diverso dalla somma del com
portamenti di singole società, an
che grandissime. Per quanto sia 
grande 11 potere monopolistico di 
queste società, esse non sono mal In 
grado di guardare all'economia co
me ad un tutto: cieche agli effetti 
che le loro azioni creano sull'econo
mia, lo sono anche agli effetti che le 
altre Imprese determinano sulla 
propria. E vero che sta crescendo di 
nuovo, nel paesi capitalistici, la 
cultura della mano invisibile, e 
proprio quando il mercato sembra 
diventare sempre più dominante e, 
allo stesso tempo, più Inefficace a 
determinare II pieno utilizzo delle 
risorse umane. Afa pochi credereb
bero, con LaPalombara, che la ma
no Invisibile è tanto più saggia 
quanto più essa è monopolistica. 

Un esemplo recente, folgorante 
nella sua evidenza, è quello offerto 
dalle grandi banche americane, 
tutte multinazionali. Queste, su
perdotate di terziario avanzato e di 
computers, hanno finanziato con
temporaneamente il commercio 
delle materie prime — osservando 
che prezzi e volumi erano In calo — 
ed l paesi produttori di queste stes
se materie prime: quanto più cre
sceva Il rischio di bancarotta di 
questi paesi, tanto più le multina
zionali hanno prestato, e a saggi di 
interesse impossibili da pagare, 
perché largamente superiori al 
saggio di crescita delle esportazioni 
del paesi debitori. Se non si pro
spettasse oggi un intervento pub
blico a sostegno, volto a finanziare 1 
debitori (sono state aumentate le 
quote del Fondo Monetario, e I sin
goli paesi debitori sono costretti a 
feroci politiche di restrizione, con 
danni di sottutilizzo di capacità 
produttiva anche per l paesi credi
tori), le banche multinazionali ri
scherebbero a loro volta una gi
gantesca bancarotta, trascinando 
con sé tutto il macilento sistema fi
nanziarlo Internazionale. 

In secondo luogo, LaPalombara 
— ma non è 11 solo — fa della ri
strutturazione e della nuova divi-
sione internazionale del lavoro un' 
Ideologia. Sembra a lui che le mul
tinazionali siano l'unico veicolo in 
grado di spostare produzione a for
te intensità di manodopera verso i 
paesi in via di sviluppo, e dunque 
l'unico modo perche I paesi indu
strializzati si specializzino in pro
duzioni avanzate, abbandonando 
acciaio, chimica e tessile, 11 cui so
stegno da parte del paesi ricchi egli 
considera forme di stato assisten
ziale. Ma le cose non stanno mai in 
modo così meccanico. La teoria e-

conomlca che assegna al paesi le 
produzioni sulla base del fattore 
più abbondante è fortemente con
troversa, anche se ai politologi 
sembra un assioma. Fino a che 
punto convenga abbandonare una 
produzione per dedicarsi ad altre, o 
fino a che punto convenga Intro
durvi progresso tecnico, è scelta ar
dua per le stesse multinazionali. 
Infine, abbandonare al paesi poveri 
le produzioni povere non mi sem
bra nemmeno un gran programma 
morale, dato che per definizione ciò 
renderebbe immutabile II gap tra 
poveri e ricchi. 

Terzo. LaPalombara teme 11 pro
tezionismo. SI può essere d'accordo 
su questo timore, se si sa qual è il 
protezionismo che si vuole evitare 
— dato che anche le multinaziona
li, in quanto oligopoli, praticano un 
loro proprio protezionismo. Ma mi 
chiedo se LaPalombara si rende 
conto di quanto le attuali tendenze 
protezionistiche dipendano dall'a
narchia creata dalle stesse multi
nazionali. Pensiamoci: è legittimo 
proteggere una situazione di piena 
occupazione, o di welfare state, o di 
equilibrio sociale, o di democrazia 
politica dalle decisioni di entità po
liticamente rilevanti e potenti, ma 
Interessate solo al valore patrimo
niale di se stesse? Negarlo, equivar
rebbe a sostenere che la ricerca del
la crescita patrimoniale è In ogni 
circostanza il veicolo migliore per 
la giustizia e la democrazia. 

LaPalombara non se n'è accorto, 
ma 11 suo sfogo rende incredibil
mente attuale li pensiero di Marx. 
In fondo, egli riconosce che le mul
tinazionali — più grandi, più Inter
nazionali e più monopolistiche pos
sibili — sono una forma di socializ
zazione della produzione. Ma men
tre Marx, con molta logica, affer

mava esservi una relazione stretta 
tra la crescita del monopoli e l'au
mento dell'anarchia del capitale, e 
perciò la frequenza e l'ampiezza 
delle crisi, LaPalombara se la pren
de con l politici. 

O'è da trasecolare. Il Carter del 
secondo blennio, Reagan, la Tha-
tcher, Khol ma anche Pinochet e 1 
brasiliani, sono tutti seguaci della 
tesi di LaPalombara. In quanto po
litici, questi capi hanno scelto co
scientemente di rendere più Ubero 
Il mercato, così che vi esercitasse 
con maggior facilità la mano Invi
sibile. E durante 11 dominio di co
storo che si assiste alla più lunga e 
profonda recessione del dopoguer
ra, alla bancarotta di molti paesi 
poveri, alla guerra valutarla tra 
paesi Industrializzati, al saggi di In
teresse più alti del secolo, al massi
mo disordine monetarlo mondiale. 
La più vecchia tradizione democra
tica americana aveva un'altra Idea: 
pur compromessa da un forse ine
vitabile egemonismo politico, rite
neva tuttavia che la collaborazione 
politica Internazionale fosse la ga
ranzia dello sviluppo del mercato (e 
della pace) e mal viceversa. Come 
quella tradizione, anch'Io — certa
mente uno scolaretto — penso che 
non si possa dividere l'economia 
dalla politica, e l capi d'Impresa dal 
politici, assegnando ruoli e com
portamenti come fa allegramente 
LaPalombara. 

Il buon senso, In questo caso, la 
vince. Ancora oggi tutti ridono 
quando ricordano un certo Mr. 
Wilson che disse: 'Ciò che va bene 
perla General Motors va bene per 11 
paese; ma si sganascerebbero se a-
vesse aggiun to «e per il mondo in te-
TO: 

Paolo Leon 

LETTERE 

INCHIESTA Si può controllare la produzione di droga? 

I papaveri del «triangolo d'oro» 
Un panorama dei paesi dove nasce 
l'oppio - Una coltura che è spesso 
condizione unica di sopravvivenza 
per popolazioni abbandonate a se 
stesse - Interessi politici e militari 

Nostro servizio 
VIENNA — Nel 1972 due 
giornalisti francesi, Lamour 
e Lamberti, pubblicarono un 
libro sul sistema mondiale 
della droga. Una ricerca di 
anni, una serie di viaggi co
raggiosi avevano consentito 
loro una ricostruzione atten
dibile delle diverse fasi in cui 
si definisce, dal produttore al 
consumatore, la strada degli 
affari collegati al traffico 
dell'oppio, della morfina e 
dell'eroina. Il libro di La
mour e Lamberti non nasce
va, tuttavia, dalla intuizione 
di due giornalisti specializ
zati. L'individuazione di un 
obiettivo praticabile per il 
controllo della produzione e 
del traffico dell'oppio era av
venuta all'interno delle Na
zioni Unite dove, nel 1971, si 
era decisa la formazione di 
un ufficio (UNFDAC: United 
Natlon fund for drug abuse 
controll) destinato a propor
re progetti in questa direzio
ne. È di questi progetti e del 
loro destino che mi occuperò 
in questo e in un successivo 
articolo sulla base della do
cumentazione ufficiale e del
le notizie fornitemi a Vienna 
dal dott. Di Gennaro, attua
le responsabile dell'UN-
FDAC, e dal dottor Maer-
tens, un giovane economista 
belga che lavora con lui or-
mal da alcuni anni. 
IL PROBLEMA. La produ
zione dell'oppio avviene in 
zone limitate dell'Asia. Ca
ratteristiche di tali zone sono 
la condizione di sottosvilup
po (la coltivazione dell'oppio 
non chiede particolari accor
gimenti tecnici, ma grande 
quantità di lavoro manuale) 
e l'instabilità della situazio
ne politica. Si tratta di due 
elementi che costituiscono 
un impedimento ufficiale ed 
entro certi limiti comprensi
bile per l'intervento dei go
verni locali: firmatari tutti 
delle convenzioni intemazio
nali sugli stupefacenti, que
sti governi dimostrano di 
non essere oggettivamente 
in grado di impedire da soli 
la coltivazione illegale dell' 
oppio In zone più o meno 
ampie del loro territorio. Ta
le situazione può cambiare 
radicalmente, tuttavia, nel 
momento In cui essi vengono 
sostenuti da una collabora
zione internazionale effica
ce. 

IL TRIANGOLO D'ORO. 
Tradizionalmente, la parte 
più consistente della produ
zione di oppio avviene nelle 
zone del cosiddetto triangolo 
d'oro, un'ampia distesa di 
terreno coperto in gran parte 
da montagne e da foreste se-
mlselvagge, attraverro la 

3uale passano 1 confini che 
ovrebbero separare la Thai

landia, la Birmania, il Laos. 
L'estensione del territorio, 1' 
incertezza delle frontiere na
zionali, l'estrema povertà e le 
condizioni di isolamento cul
turale delle popolazioni indi
gene, la presenza di una 
quantità ancora notevole di 
nomadi, hanno impedito fi
nora lo sviluppo di colture 
più progredite. 

Facile da coltivare, l'oppio 
viene acquistato in cambio 
di denaro e d« altri prodotti 
dagli emissari e dairappre-
sentanti di un piccolo eserci
to irregolare, residuo del 
Kuomintang di Chang Kai-
scek, a lungo utilizzato dalla 
CIA e dal governo thailande
se come antagonista locale 
dei movimenti di liberazione 
filocinesi ma divenuto poi, 
nel tempo, mentre si affievo
livano le tensioni ideologi
che, il punto di riferimento 
centrale del grande affare e-
conomico legato al traffico 
dell'oppio. Un punto di rife
rimento attuo ancora oggi, 
in grado di controllare un 
certo numero di raffinerie 
locali per la produzione di 
morfina e di avviare il pro
dotto verso la tappa succes
siva (soprattutto sui porti 
franchi di Hong Kong e di 
Singapore) dove la merce 
viene presa in consegna dal
l'organizzazione eliminale 
che la trasporterà in Europa 
e, successivamente, in Ame
rica. 
I MOVIMENTI DI LIBERA
ZIONE- La trastormazione 
progressiva del piccolo eser
cito irregolare in organismo 
di controllo delia produzione 
e della prima fase del traffico 
illegale corrisponde ad una 
modificazione profonda del
la situazione politica locale. I 
movimenti di liberazione, 
sostenuti un tempo dalla Ci
na, hanno perso gran parte 
della loro forza in Thailan
dia dove gli aiuti economici 
americani hanno consentito, 
dopo la fine del conflitto 
vietnamita, un decollo eco
nomico importante. Governi 
più stabili non hanno più bi
sogno di sostenere i residui 
del Kuomintang e sono assai 
meno coinvolti dei preceden
ti nei giro di interessi che si 
muoveva intorno al traffico 
di droga verso Saigon. Cor
ruzione ve n'è ancora, ovvia
mente, come sempre dove 
passa la droga, ma il dilaga
re delle tossicomanie da e-
roina fra i giovani thailande
si, la necessità di proporre u-
n'immagine credibile per un 
paese con ambizioni turisti
che, chièdono atteggiamenti 
nuovi anche nei confronti 
della produzione e favorisco
no I progetti UNFDAC, nel 
quadro di un programma 
più generale di "sviluppo e di 
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Una piantagione di papaveri, da cui si estrae l'oppio, nel nord del Pakistan; a sinistra, un addetto alla stessa produzione in Thailandia 

riequilibrio dell'economia. 
Assai diverso si presenta, 

purtroppo, il problema in 
Birmania. I governi militari 
che si sono succeduti a Ran
goon dagli anni Cinquanta 
ad oggi avevano dapprima 
guardato con simpatia alla 
rivoluzione cinese. Successi
vamente, i nuovi equilibri 
determinati dall'esito del 
conflitto vietnamita e le of
ferte di aiuto americano 
hanno favorito una svolta 
politica molto netta e lo svi
luppo, in un paese enorme, 
segnato dà altrettanto enor
mi contraddizioni, di una si
tuazione tesissima nella sua 
parte orientale dove si svolge 
la gran parte della produzio
ne di oppio. 

Si tratta di una produzio
ne che sostiene, oggi, l'eco

nomia di guerra dei movi
menti di liberazione e che 
viene duramente avversata 
da un governo nazionale ca
pace di sferrare, con l'aiuto 
diretto degli USA, vere e pro
prie campagne di guerra per 
la distruzione chimica dei 
campi di papavero. Si ag
giunga a queste considera
zioni quella relativa alla 
mancanza di notizie esatte 
sulla situazione del Laos, do
ve l'attuale regime comuni
sta tende a limitare i piani di 
collaborazione con gli orga
nismi internazionali ma do
ve comunque tutto lascia 
credere che la produzione 
abbia continuato la drastica 
diminuzione iniziata verso la 
fine degli anni Sessanta. Ci si 
renderà conto subito del fat
to che la produzione di oppio 

e la ricchezza che essa con
sente costituiscono oggi, nei 
tre paesi del triangolo d'oro, 
un nodo quasi inestricabile 
solo per chi eviti di coglierne 
il significato più serio: quello 
legato alle condizioni di sot
tosviluppo in cui la monocol
tura dell'oppio diventa occa
sione unica di sopravvivenza 
per popolazioni abbandona
te a se stesse dalla mancanza 
di una iniziativa politica ed 
economica efficace, una ini
ziativa cui, per ragioni diver
se, i governi locali sarebbero 
oggi assai più disponibili che 
in passato. 
IL PAKISTAN, L'AFGHANI
STAN, L'IRAN. Problemi non 
molto diversi si incontrano a 
livello dell'altra grande zona 
di produzione dell'oppio in 
Asia: la zona al centro di una 
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drammatica tensione politi
ca e militare che si estende 
attraverso i confini del Paki
stan, dell'Afghanistan e del
l'Iran. Una zona in cui, per 
ciò the riguada l'Iran, la 
mancanza di dati ufficiali 
non lascia tuttavia dubbi al
l'osservazione per cui il fa
natismo austero di Komeini 
ha deciso di non prendere di 
petto la produzione dell'op
pio (proibita illuministica
mente negli anni Cinquanta 
da Mossadek e poi permessa 
di nuovo, realisticamente, 
dallo Scià). 

Sempre in questa zona, in
vece, il governo pakistano. 
dopo aver deciso impruden
temente, all'inizio degli anni 
Cinquanta, di consentire la 
produzione di oppio per far 
fronte alla costosa domanda 
dei suoi centomila tossico
mani e dopo essersi trovato a 
guidare alla metà degli anni 
Settanta la classifica dei pro
duttori illeciti di oppio, è riu
scito ora a mettere in piedi, 
con l'aiuto dell'UNFDAC, un 
progetto importante di con
trollo della produzione. Tut
tavia, negli ultimi anni, le 
conseguenze della presenza 
militare sovietica in Afgha
nistan sono l'arrivo di mi
gliaia di profughi. Questi 
prefughi si spostano verso il 
Pakistan e si dedicano, in 
mancanza di altre risorse, al
la coltivazione dell'oppio, 
con il sostegno attivo dei mo
vimenti di resistenza afgha
ni. 

LA TURCHIA E L'EGITTO. 
Concludo questa rassegna 
dei paesi produttori citando 
Il caso della Turchia e dell'E
gitto. La collaborazione con 
I'UNFDAC e la volontà poli
tica dei governi sono riusciti 
ad ottenere, qui, la completa 
scomparsa della produzione 
illegale. L'introduzione di 
tecniche sostitutive dell'inci
sione manuale nella raccolta 
di oppio legale e il rinforzo 
delle organizzazioni di con
trollo sono state decise, in 
questi paesi a fronte di aiuti 
economici e politici signifi
cativi presi dall'UNFDAC e. 
in modo unilaterale, da alcu
ni paesi ricchi, in particolare 
dagli USA. 

Ciò non ha convinto anco
ra le associazioni intemazio
nali del crimine all'abbando
no della Turchia come via di 
passaggio del traffico per l'e
roina proveniente dall'Asia 
centrale, ma dimostra in 
modo Inequivocabile la vali
dità del ragionamento per 
cui il controllo della produ
zione, che si svolge comun
que in modo artigianale su 
grandi distese di terreno, è 
assai più semplice di quello 
tentato nel momento del 
traffico. 

Luigi Cancrini 

ALL' UNITA' 
A mezza strada 
tra Puomo e la scimmia 
con le virtù del cane 
Cara Unità, 

credo sinceramente che sia staio utile riesu
mare in TV il kolossal Via col vento. Non solo 
per i suoi meriti di fumatone di ottima fattu
ra ma per ricordarci che. nonostante tutto, il 
mondo va avanti. Afi riferisco in particolare a 
un aspetto irritante del doppiaggio, cioè la 
pervicacia con cui i numerosi americani neri 
del film vengono fatti parlare con il rituale 
uso dei verbi all'infinito. -Io dire, du padrona 
avere faddo, io non saberc». 

Un simile modo di parlare forse poteva ave
re un fondamento nelle colonie, riferendosi ai 
poveri africani che dovevano cercare di farsi 
capire dai vari colonizzatori, superbì e arro
ganti, che li opprimevano nei loro Paesi. Afa è 
ovvio che i neri d'America — nati e cresciuti 
in quella che è comunque da decenni, o secoli, 
la loro patria — coniugassero anche allora i 
verbi della loro lingua, magari con qualche 
strafalcione, se incolti, proprio come i bian
chi. 

E invece no: per i responsabili italiani del 
doppiaggio del 1948, il negro doveva conti
nuare ad essere a mezza strada tra l'uomo e la 
scimmia, con le virtù — fedeltà e generosità 
— del cane. E perciò non poteva essere in 
grado di usare i verbi se non all'infinito. 

Il mondo va avanti, dicevo: e me lo hanno 
confermato i commenti irritati che ho sentilo. 
Perchè, mi domando, la RAI non se ne è resa 
conto e non ha provveduto a correggere l'in
credibile doppiaggio? O dobbiamo aspettarci 
che tradurrà all'infinito anche i verbi del di
scorso di investitura del Sindaco negro appe
na eletto a Chicago? 

MARIO MOCCIDI 
(Novara) 

«Mai abbiamo acceduto 
alla scorciatoia 
dell'Italia al buio» 
Caro direttore. 

ho assistito a una parte della trasmissione 
televisiva Favorevole o contrario di sabato 2 
aprile, a cui hanno partecipato l'onorevole 
Andreotti e il giornalista Sensini (conduttore 
Mario Pastore). Al centro del confronto c'era 
il tema delle riforme istituzionali possibili o 
necessarie. 

Il complesso delle argomentazioni concor
davano sulla validità sostanziale delta Costi
tuzione e sul fatto che però alcune correzioni 
sarebbero utili, possibili e auspicabili. L'ono
revole Atidreotti ha confermato che i nodi ve
ri, le reali difficoltà a legiferare sono di natu
ra polìtica e ha citato l'esempio (che a me pare 
eclatante) delle nomine nei grandi istituti, enti 
e banche, che si potrebbero fare in cinque mi
nuti e non si fanno da anni. 

A un certo punto, l'onorevole Andreotti ha 
poi sostenuto che è possibile forse procedere 
ad alcune riforme se si smette di discutere 
tutto, sapendo che così non si farà niente. Ha 
citato come, per gli articoli 39 e 40 della Co
stituzione. invece di discutere di regolamenta
zione generale del diritto di sciopero si po
trebbe. ad esempio, procedere a regolamentar
lo per alcuni servizi essenziali come i traspor
ti. energia elettrica ecc. 

Proprio nello spirito di evitare polveroni, 
credo di poter sostenere che la categoria degli 
elettrici (a cui appartengo) meriterebbe forse 
una menzione come categoria che da sempre 
ha respinto forme di lotta che non trovassero 
il sostegno degli altri lavoratori e la solidarie
tà delle popolazioni. Proprio per l'essenziali
tà del bene che eroghiamo, mai abbiamo cedu
to alle lusinghe di chi ci indicava scorciatoie o 
'Italia al buio». 

Per i lavoratori elettrici /'autoregolamenta
zione non è una scoperta recente, ma patrimo
nio della stragrande maggioranza, risultato 
di una costante battaglia politica ideale con
dotta con passione e intelligenza da centinaia 
di dirigenti sindacali e di semplici militanti. 

Afi premeva precisare che questo patrimo
nio va difeso contro i corporativismi sempre 
latenti, contro i tentativi di divisioni, per evi
tare il sorgere e il radicarsi di sindacati cosid
detti 'autonomi»; perché è condizione essen
ziale per continuare nella battaglia per nuove 
conquiste dei lavoratori, elettrici e no e per 
una società profondamente rinnovata. 

ERNESTO AZZOLINI 
"' (La Spezia) 

Lasciar da parte la disputa 
sull'equilibrio delle forze 
all'interno della sinistra 
Cara Unità. 

ti scrivo un'opinione sull'incontro tra PCI e 
PSI alle Frattocchie. 

Tra i due maggiori partiti della sinistra — 
e non ci sarebbero politologi in grado di smen
tire — rincontro doveva ineluttabilmente av
venire: l'evoluzione della situazione politica 
del Paese costringe ad affermare che esso era 
ed è necessario. La sinistra storica in genere. 
tra cui ti PCI. ha urgenza di rilanciare ìa 
propria immagine, recuperare il gusto della 
progettualità politica. La spinge a tale scelta 
la modalità 'aggressiva- e vitale con cui De 
Mita intende rimodernare la DC. rinnovando 
le cariche ed azzerando gli incarichi correntizi 
nelle grandi città, compiacendo la Confindu-
stria e allettando le frange dei ceti emergenti 
con idealità marcatamente neo-liberistiche. 

La previsione di una frizione tra DC e PSI. 
in tempi ravvicinati, sulle scelte politiche na
zionali. non è infondata in quanto De Mita, in 
concorrenza per la centralità democratica con 
le pretese di Craxi. ricerca stabili alleanze con 
i ceti emergenti, con i quadri intermedi e con i 
vecchi e nuovi sodalizi economico-finanziari. 

Certamente il PCI non ha degli scheletri 
negli armadi come la maggior parte dei parti
ti che sono stati finora al governo: la sua in
sufficienza a mìo avviso è stata però nella 
scarsità di attenzione verso i fatti, che ha vela
to alla analisi l'evoluzione sociale, la quale 
ribalta sostanzialmente alcune categorie in
terpretative. Quotidianamente bisogna porre 
attenzione alla repentinità dei cambiamenti 
edalla domanda crescente delle masse margi
nali di contare di più. di essere attrici del 
proprio sviluppo e del cambiamento del Pae
se. 

E ineluttabile che t partiti di sinistra si mi
surino con le modificazioni strutturali della 
civiltà avanzata, che vanno dai mutamenti di 
gusto, di sensibilità e di cultura di popolazio
ni finora considerate subalterne, alle aspira
zioni di ceti cui. per la prima volta, sembra di 
toccare con mano il paradiso del potere. 

Sembrerebbe che le condizioni per una re
staurazione moderata trovino un favorevole 

accoglimento, sotto l'egida della DC. L'unico 
ostacolo, date le circostanze, è la franchezza 
dei rapporti tra i partiti della sinistra, trala
sciando momentaneamente la disputa sul rie
quilibrio delle forze al loro interno, per valu
tare ponderatamente i problemi del Paese e la 
eventualità più consona per una alternativa 
democratica al sistema democristiano. 

Dunque la sinistra ha avuto la neeewità di 
incontrarsi per pensare al suo futuro e sarebbe 
auspicabile che alle Frattocchie l'alternativa 
democratica al stilema dì potere democristia
no non si sia arenata nella valutazione della 
percentuale con cut il PSI ed il PCI la potreb
bero ottimalmente realizzare, ma che durante 
l'incontro si sia discusso sul modo con cui nel 
futuro, meno incautamente ed ingenuamente, 
i due partiti possano efficacemente e determi
natamente contrastare il disegno egemonico 
democristiano. 

Diversamente dovrei concludere che la DC. 
nonostante le sue inerzie e malversazioni, per 
la comune debolezza delle sinistre ha le carte 
in regola piacendo e dispiacendo per convali
dare il famoso detto andreottiano che il pote
re logora chi non ce l'ha. Ancora per molti 
anni a venire. 

VINICIO GIUSEPPIN 
(Teglia Veneto - Venezia) 

La prostituzione 
contro il timore 
di restare «legati» 
Cara Unità. 

come uomo accetto la sfida a parlare di 
sessualità lanciata dalle pagine di questo 
giornale a più riprese (vedi Maria Rosa Cu-
trufelli «Sessualità oggi: ma perché gli uomini 
non ne vogliono parlare?», a p. 4 dell'Unità 
del 29 marzo. Ma già prima Elena Gianini 
Belotti sull'Unità dell 8 marzo, e Lidia Mena-
pace sull'Unità del 22 marzo). 

E per non restare nell'astratto voglio parti
re dal problema della prostituzione, perché 
mi sembra di appartenere a quella nuova ca
tegoria di 'Utenti» di cui parla Lidia Menapa-
ce nel suo articolo. Voglio dire quegli uomini 
che, essendo liberi e non da buttar via. potreb
bero praticare il 'libero amore», e invece van
no a prostitute. 

Io penso che quello che porta un uomo libe
ro e sessualmente non disprezzabile a fare 
questa scelta, sia il timore di restare 'legato: 
Il denaro del rapporto mercenario assume il 
significato di una vera e propria 'liquidazio
ne» dell'unione avvenuta. 

Certo non pretendo di giustificare un simile 
comportamento; del resto penso che questa 
sia una soluzione 'fittizia» (come dice il letto
re. o lettrice. B.M. di Milano sull'Unità delt'8 
aprile). Ma credo che quella motivazione ri
fletta una condizione abbastanza generale 
dell'uomo moderno. Italo Calvino in uno dei 
suoi bei racconti («La speculazione edilizia»^ 
scrive: 'Le guardava la nuca non più fresca, le 
scapole aguzze; da anni Quinto accostava solo 
donne che gli fossero lievemente sgradevoli, 
per un proposito dichiarato: aveva paura di 
restar lagato, voleva avere solo amori brevi». 

Non avete mai notato che in molte coppie 
moderne la donna porta ancora la 'Vera» all' 
anulare sinistro ed invece l'uomo no? Credo 
che anche questo fenomeno, tra parentesi in 
contraddizione con la tanto conclamata -pari
tà dei sessi», sia il segno della paura dell'uo
mo moderno di un legame, di cui tuttavia ha 
bisogno. 

SILVIO M. 
(Torino) 

Col timbro sono 
arrivate tutte, 
col francobollo nessuna 
Spett. Unità. 

circa due mesi fa. precisamente alla fine di 
gennaio, mio marito si recò per un viaggio di 
affari in Pakistan ed in India. Da questi Paesi 
spedì alcune cartoline illustrate: dal Pakistan 
le cartoline vennero spedite col timbro e non 
con francobolli e arrivarono tutte a destina
zione. Dall'India invece vennero spedite con 
svariati francobolli. Di queste, cinque erano 
indirizzate a me e mio figlio: una arrivò con 
francobollo accuratamente staccato, delle al
tre e di altre ancora spedite ad altri destinata
ri e codici postali diversi dal nostro, nemmeno 
l'ombra. Tengo a precisare che raccolgo carto
line e francobolli ed è per questo che mio ma
rito in occasione di ogni viaggio cerca di arric
chire la mia raccolta. 

Altre cartoline della stessa spedizione, in
dirizzate non a destinatari di Milano ma di 
Bolzano, sono arrivate. 

Alla luce di quanto sopra è facile dedurre 
che queste benedette cartoline si siano, loro 
malgrado. « perse» per strada. 

Di questo passo la corrispondenza ce la do
vremo portare da noi. personalmente; forse a 
\ omaggio di relazioni affettive più calorose. 

TIZIANA RAVEANE 
(Milano) 

Se fosse stato vero 
saremmo ridotti 
a mangiare S'erba 
Cara Unità. 

sul numero di sabato 16 è uscita, con un 
breve trafiletto riassuntivo in prima pagina e 
più ampiamente poi nella pagina -Economia 
e Lavoro», una notizia clamorosamente sba
gliata. Annuncia che le esportazioni in Italia 
nel 1982 sarebbero diminuite del 60 per cento! 
Se così fosse, saremmo ridotti a mangiare T 
erba. 

Siccome per ragioni professionali mi occu
po di esportazione, posso garantire che quel 
dato, negativo, del 60 per cento si riferisce 
invece alle commesse per lavori attesterò. È 
già una brutta notizia: ma... la differenza non 
è da poco. 

MARIO E GORINO 
(Milano) 

La mala Pasqua 
per la «Serie O 
Cara Unità. 

sono un vecchio abbonato. Mi piace molto 
la politica ma anche molto lo sport 

Vi voglio notificare un errore: il giornale del 
giorno di Pasqua era incompleto. E mai possi
bile che in un giomsu f*i 7? pagine avete mes
so appena i risultati della Serie Be — contra
riamente al solito — non avete trovato posto 
per quelli della serie C? 

Se ho voluto saperli, mi è toccato di compe
rare un altro giornale. 

CASELLI 
(Bologna ) 


